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            Numerose piazze italiane hanno 
ospitato lo scorso 15 marzo la 
manifestazione Una Piazza per l’Europa. 
Nata dall’appello lanciato dal giornalista 
di Repubblica Michele Serra, che 
sosteneva il bisogno di un’Europa più 
unita in un momento storico di grande 
difficoltà, di cambiamenti nel mondo e 
di tanti conflitti bellici, che stanno 
interessando diverse nazioni al confine 
con gli stati europei, la manifestazione 
ha visto la partecipazione di migliaia di 

UNA PIAZZA PER L’EUROPA 

persone. 
“Un’Europa più 
unita, più solida – 
è la frase che è 
risuonata in tutte 
le piazze italiane - 
forte dei suoi 
principi fondativi e 
convinta che il suo 
processo 
federativo debba 
accelerare, può 

essere capace di far fronte al presente e 
preparare un futuro migliore”. La 
manifestazione principale si è svolta a 
Roma in piazza Del Popolo. In Sardegna il 
raduno dei manifestanti si è tenuto in 
piazza Del Carmine a Cagliari. Migliaia i 
partecipanti e decine gli esponenti della 
politica e del mondo sindacale che, 
senza simboli o bandiere di partenariato, 
ma con i soli vessilli blu dell’Unione 
Europea, hanno voluto dare il proprio 

potremo rivedere qualche 
spiraglio di luce, di pace, di 
civiltà. Perchè troppo è quello 
che stiamo vedendo e forse mai 
ci saremmo sognati di assistere 
a tanto dopo l’immane tragedia 
del secondo conflitto mondiale.  
E la maggior parte delle volte 
questa domanda è segno di 
disapprovazione ma anche, 
inutile dirlo, di rassegnazione. Il 
che fa pensare che 
occorrerebbe invece trovare qualche 
forma di reazione, non foss’altro che per 
esprimere pubblicamente e in maniera 
chiara il dissenso. Non solo rispetto a chi 
queste cose le fa, ma anche per provare 
sul serio ad invertire la rotta di corsa alle 
armi. 
La seconda espressione che ritorna in 
mente è quella di Vittorio Arrigoni, 
giornalista e scrittore assassinato a Gaza 

M 
i vengono da citare in 
queste righe due autori 
molto lontani nel tempo: il 

primo, di oltre duemila anni fa, Cicerone; 
il secondo, un giornalista e scrittore del 
nostro tempo: Vittorio Arrigoni. 
Purtroppo, entrambi hanno terminato la 
vita per assassinio.  
Di questi tempi, ritorna con forza 
un’espressione che Cicerone pronunciò 
in una delle orazioni contro Catilina, che 
voleva sovvertire la repubblica di Roma. 
La frase iniziava con le parole: “Fino a 
quando …?”.  A parte le citazioni antiche, 
credo che in tanti si stiano ponendo in 
questi giorni la medesima domanda, che 
può avere molte declinazioni: fino a 
quando dovremo continuare a vedere 
prepotenze organizzate, distruzioni, 
deportazioni, sovvertimenti dei diritti dei 
popoli? Davvero ci chiediamo quando 

nel 2011, dopo i bombardamenti e le 
limitazioni di ogni genere per la 
popolazione palestinese. In realtà, 
l’assassinio era sopravvenuto ad 
intimidazioni e ad imprigionamenti. Il 
vedere di persona le condizioni di quella 
gente (ma aveva svolto operazioni 
umanitarie in varie parti del mondo) lo 
aveva appunto portato ad usare 

(continua a pag.2) 
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Parrocchia Cuore Immacolato di Maria - Iglesias 

“E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada” (Marco 10, 52) 

FINO A QUANDO? 

(continua a pag.7) 

Cicerone nel Senato romano (63 A.C) 

foto tratta da ñLa Repubblicaò  
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DOMENICA 26 GENNAIO: RIENTRO NELLA CHIESA 

definirsi difendersi! Una condanna 
durissima viene pronunciata nella 
Scrittura contro questa falsità: “Guai a 
coloro che chiamano bene il male e male il 
bene, che cambiano le tenebre in luce e la 
luce in tenebre!” (Isaia: 5,20). Perchè di 
questo si tratta, di sovvertire a proprio uso 
e consumo la legge che tutti noi sentiamo 
dentro e che ci fa giudicare tra bene e 
male, perlomeno nelle cose più importanti 
come il “Non uccidere”. Anche chi non 
crede in Dio coglie, infatti in maniera 
immediata questa verità. Sarebbe 
auspicabile che Chiesa (non il compianto 
papa Francesco, che più chiaramente di 
come ha fatto non poteva esprimersi!), 
Comuni, Cittadini e Nazione dicesse con 
forza la propria disapprovazione. E 
sarebbe auspicabilissimo che la barbarie 
cessi al più presto.                  (don Roberto)  

l’espressione: “Restiamo umani!”. 
Troppo egli aveva visto di opposto a 
quello che noi chiamiamo “umanità” 
quando si parla di come trattare gli altri, 
siano pure nemici, tenendo conto che 
sono persone umane. 
Fino a quando e Restiamo umani 
esprimono eloquentemente quanto sia 
distante il sentire che la maggior parte 
delle persone ha davanti alla 
sopraffazione e alla totale negazione di 
ogni criterio morale nelle guerre e 
violenze a cui stiamo assistendo. 
Sembrerebbe che questo basti. 
Purtroppo no! Chi le compie afferma di 
avere il diritto di farle e le giustifica. E 
non poche persone, anche autorità di 
governo le giustificano: “C’è il diritto di 
difendersi!”. Se tutto questo può 

(“Fino a quando” - continua da pag.1 ) 

 Sebbene siano ormai trascorsi più 
di tre mesi, non possiamo non ricordare 
la celebrazione eucaristica di domenica 
26 gennaio, che ha finalmente visto la 

comunità parrocchiale ritrovarsi nella 
sua chiesa, intorno al parroco don      
Roberto Sciolla, a diversi sacerdoti della 
diocesi e a S.E. Mons. Arrigo Miglio, che 
ci ha accolti con le parole “Benvenuti 
nella nuova chiesa rinnovata”.  
I lavori di restauro, finanziati dal fondo 
8xmille e da un contributo pro edifici di 
culto, sono durati diversi mesi e hanno 
interessato tutto l’edificio, dalle volte ai 
muri perimetrali, dai pavimenti all’in-
gresso, sino al pronao antistante il por-
tone principale. Lavori resisi ormai ne-
cessari nel corso dei decenni, che han-
no anche avuto il fine di rendere la 

“chiesa più accogliente e adeguata alle 
esigente di tutti”. 
Una celebrazione semplice, ma parteci-
pata e sentita dai tanti parrocchiani, co-
me ricordato in apertura: Nella chiesa 
ascoltiamo e meditiamo la parola di Dio 
che ci dà la direzione, celebriamo l’euca-
ristia nutrimento e sostentamento per la 
nostra vita, abbiamo attraversato le tap-
pe più importanti della nostra vita che ci 
caratterizzano come cristiani: qui siamo 
stati battezzati, abbiamo consacrato le 
nostre famiglie, abbiamo ricevuto lo spi-
rito santo, abbiamo consegnato al Padre 
i nostri cari che ci hanno lasciato. 
Non è un caso che quel giorno ricorresse 
la celebrazione della Domenica della Pa-
rola di Dio, voluta da Papa Francesco, co-
sì importante per il cammino di crescita 
spirituale, sia personale che comunitario, 
come ricor-
dava il ve-
scovo invi-
tandoci a 
ripartire 
nella no-
stra vita di 
fede con 
un ascolto 
attento e 
organizzato 
della Parola 
che vive e 
trasforma.  
È ancora 
vivido l’au-
gurio che 

foto tratta da https://www.ibs.it/viaggio-di-vittorio 

Vittorio Arrigoni  

“la comunità parrocchiale possa diven-
tare un segno, un punto di riferimento di 
speranza e di gioia per tutta la comuni-
tà che vive in questa città, in questo ter-
ritorio e in particolare per coloro che 
fanno più fatica a coltivare la speranza 
e la gioia”. 
Don Roberto, infine, prima dell’invito a 
voler condividere il momento di convi-
vialità, ha voluto espressamente ringra-
ziare i lavoratori delle imprese edili che, 
con cura e perizia, hanno svolto i      
complessi lavori di ristrutturazione.  
                                             (Daniela Milia) 



che cerchi e scandisca dei momenti, dei 
segni e dei coinvolgimenti significativi. 
In questi ultimi mesi lo scenario interna-
zionale è diventato sempre più cupo,  
minaccioso, disumano. La pax trumpiana 
annunciata per il conflitto russo-ucraino 
sembra lontanissima se non già sfumata, 
e continuano a far notizia i missili e i 
morti; a Gaza scorre sempre più sangue 
innocente, in un massacro ripreso ad un 
ritmo e una ferocia più folli e forsennati 
che mai, nella quasi totale indifferenza 
del mondo. Per tacere del Congo Kinsha-
sa e del Sudan, ma di tanti altri terribili 
conflitti, dimenticati da decenni. Lascia-
temi osare un azzardo nello spendere 
una lancia a favore della manifestazione 
romana del 5 Aprile scorso (alla quale ho 
partecipato), che ha visto coinvolti, tra le 
tante personalità, anche padre Alex    
Zanotelli e prof. Alessandro Barbero; ma 
che soprattutto ha convogliato un'auten-
tica "folla" di uomini e donne prima che 
di cittadini... Folla che ha testimoniato il 
dissenso più viscerale, condiviso e diffu-
so, nei confronti della follia della guerra 
e dell'insulsaggine di qualsiasi riarmo.  
          Se si è realizzato un momento di 
simile partecipazione, allora anche noi, 
nel nostro piccolo di un percorso nato in 
seno alla parrocchia, abbiamo il dovere 
di convogliare le forze e trovare il modo 
di non mollare, ed anzi andare avanti 

IN CAMMINO. . .CON PAPA FRANCESCO 

AVVIARE PROCESSI 
 
Non è facile farsi largo in questa valanga di parole e ricordi di Papa 
Francesco che ciascuno sente il dovere o la necessità di proporre da 
ogni pertugio. Forse è il caso – in questo momento – di suggerire     
come un mònito, una pietra angolare, un faro, un segnale di direzione 
che il Papa argentino ha indicato con chiarezza e coerenza:              
“Noi dobbiamo avviare processi più che occupare spazi”. 
“Avviare processi” significa porre gesti e scelte che percorrano una 
rotta precisa, che aprano nuovi varchi nelle sabbie mobili delle         
incertezze liquide che ci avvolgono, che sappiano dire bandendo la 
presunzione del compiuto e perseguendo piuttosto quella del         

compito. Per questo dovremmo essere capaci di silenzio e di contemplazione. Di fronte al gesto di chinarsi a baciare i piedi dei 
contendenti sud-sudanesi, alla scelta di Lampedusa come prima meta oltre le mura leonine, di mostrarsi negli ultimi giorni sen-
za gli abiti canonici consueti del pontefice, solo per fare alcuni esempi.   
Ciascuno di quei gesti e di quelle scelte trasudano futuro, ovvero innescano un processo che solo può accogliere chi è capace 
di silenzio. E di cammino.                                                                                                                                                  (don Tonio Dell’Olio) 
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  Scrivere sulla Pace oggi, ma     
soprattutto in questo difficile e       
terribile frangente, è un gesto che ri-
mane conteso e sospeso tra la più pu-
ra    retorica e la più autentica dispe-
razione. E nemmeno il credente può 
sottrarsi a tali Scilla e Cariddi.  
Pur restando sacrosanto il fatto che 
l'orizzonte della Pace si apre per il  
cristiano in quello di Nostro Signore, 
e sfocia e si suggella nel Suo Dono, 
rimane il compito ineludibile di una 
parte che spetta all'uomo, spetta a 
NOI, anche in virtù di una beatitudine 
evangelica che è in se stessa anche 
una vera e propria esortazione: Beati 
gli operatori di Pace. E sebbene il   
nostro "operare" non può che essere   
co-operare con Colui che dona la    
Pace, resta il dovere di fare fino in 
fondo la nostra parte.  
In questa visione e con questa spinta, 
da poco più di un paio d'anni, è nato 
e si è messo in cammino il gruppo, 
nato in seno alla parrocchia, per    
promuovere il tema della pace. Dall'i-
niziativa di due anni fa dell'incontro 
aperto alla cittadinanza tutta con 
Marco Tarquinio, ex direttore di      
Avvenire e successive altre iniziative,    
continuiamo a provare a metterci in 
gioco, per rimanere fedeli al percorso 
intrapreso e reinventarci un cammino 

BEATI GLI OPERATORI DI PACE 

Come Redazione, commemoriamo papa Francesco con un breve articolo di don Tonio dellôOlio, pubblicato sulla rivista      
Mosaico di Pace, lo scorso 24.04.2025. Ci ¯ parso molto in sintonia con il giornalino. 

Foto tratta da ñAvvenireò 

con tutto l'impegno, la tempestività, la 
creatività e la risoluzione a porgere e 
cercare sponde di condivisione       
possibile e collaborazione fattiva.  
La Speranza non è dell'ordine delle 
previsioni, ma di quello del 
"combattimento": metafora curiosa 
ma necessaria, in un ingaggio serio e 
autentico sulla via della Pace.  
Proporrei intanto un momento       
d'incontro, di preghiera, di riflessione, 
a livello dell'intera parrocchia, aperto 
a tutti, per fare IL PUNTO sul nostro 
cammino.                         (Stefano Alfonsi) 



Pagina 4 

IN CAMMINO  

 Quest’anno ricorre il centenario 
della nascita di don Pietro Allori (1925 
– 2025), sacerdote musicista, maestro 
di cappella della cattedrale di Iglesias.  

La rassegna Fede e Arte, nell’ambito 
delle celebrazioni diocesane del cente-
nario, prevede alcuni momenti musica-
li, ideati dalla direzione artistica affida-
ta all’Archivio musicale dell’Angelo di 
Milano. 
Devozione francescana è il secondo 
importante e suggestivo momento 
musicale di tali celebrazioni, svoltosi lo 
scorso 21 marzo ad Iglesias nel Santua-
rio di Nostra Signora Delle Grazie.  
Nell’occasione si ricordavano altresì il 
centenario della presenza dei Frati Mi-
nori Cappuccini nel Santuario e l’VIII 
centenario del Cantico delle Creature.  
Di qui la scelta dei brani eseguiti. Il 
momento musicale iniziava e finiva 
con due canti alla Vergine Maria, O  
Regina degli Angioli (versi di Giovanni 
Boccaccio) e Deus ti salvet Maria, en-
trambe composizioni musicali di don 
Allori. Mentre al pianoforte Steinway 
di Don Allori, il maestro Marcello Melis 
eseguiva il brano di Ferenc Liszt San 
Francesco d’Assisi: la predicazione agli 
uccelli e tre brani per pianoforte di don 
Pietro Allori: Andante in fa diesis mino-
re, Andante grazioso in si maggiore e 
Andantino in do diesis minore. Nel 
mezzo, il Cantico delle Creature, sia la 
composizione di padre Domenico   
Stella sia la composizione di don Pietro  
Allori.  

ma potente preghiera, reca un messag-
gio senza tempo ed anzi, a dispetto  
degli ottocento anni trascorsi dalla sua 
composizione, attuale più che mai: 
la bellezza del creato come riflesso  
della perfezione divina. 
Tutto il creato, con cui l’uomo deve im-
parare a vivere in armonia e che deve 
custodire, è degno di amore e gratitu-
dine, in una visione d’armonia univer-
sale e di fraternità che abbraccia tutte 
le creature viventi e dove non si può 
sottacere il potere dell’umiltà, della 
compassione, dell’inclusività, dell’amo-
re e del perdono.    (Maria Paola Figus)  

I canti sono stati eseguiti dalla Corale No-
stra Signora Delle Grazie, diretta da      
Federico Sias e accompagnata all’organo 
dal maestro Angelo Rosso. 
Significativa l’atmosfera di raccoglimento 
e contemplazione che ha accompagnato 
il momento musicale, al cui interno     
l’intervento in videoconferenza di Prof. 
Baroffio sottolineava la bellezza e la lode 
a Dio contenuta nel Cantico. 
Brani, tutti, scelti non a caso. Quelli dedi-
cati alla Vergine Maria, per sottolineare 
la spiritualità mariana di San Francesco, 
gli altri per sottolineare la pregnante   
atmosfera di raccoglimento e spiritualità 
che ha accompagnato la 
vita del Santo. 
Un anno fa ho avuto la   
fortuna di trascorrere alcu-
ni giorni intensi in Assisi e 
in altri luoghi francescani. 
Per la circostanza e per la 
scelta dei brani, come non 
pensare ai luoghi della  
conversione di San France-
sco o a quelli da lui scelti 
come rifugi per la preghie-
ra, il silenzio, la meditazio-
ne, i ritiri spirituali e l’inti-
mità con Dio?  
Gli eremi, i conventi, i   
semplici angoli di natura 
(rappresentati anche da 
piccoli sentieri) che condu-
cono a panorami mozzafia-
to, sono tutti luoghi di 
grande suggestione, che 
trasmettono spiritualità, 
dove si respira l’atmosfera 
di preghiera e lavoro del 
Santo. 
Atmosfera molto distante 
dagli attuali ritmi di vita, 
spesso irrequieta e dove 
divisione e conflitto occu-
pano il centro della scena.  
Eppure, nonostante la frenesia dei tempi 
attuali, il Cantico delle creature, semplice 

1925 - 2025 CENTENARIO DON PIETRO ALLORI  

foto tratta da ñTottus in pariò 
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 Innanzitutto si deve dire che la 
Guerra, o meglio l’aggressione, da par-
te della Russia verso l’Ucraina era ini-
ziata nel 2014, quando la Russia ha in-
vaso la Crimea con l’esercito regolare 
russo togliendo i distintivi e raccontan-
do che questi non erano militari russi, 
ma insorti del posto. Dopo qualche 

settimana hanno indetto un referen-
dum, senza nessuna legge apposita e 
senza elenchi di elettori, permettendo 
a tutti di votare. Hanno poi annesso la 
Crimea, nonostante che la costituzione 
russa vieti di aggiungere i territori che 
appartengono ad un altro stato. 
Dopo la Crimea, le forze speciali russe 
(anche qui senza distintivi di apparte-
nenza) assaltano i palazzi di governo e 
di polizia nelle provincie di Donetsk e 
Luhansk, mettendo a capo di autopro-
clamati governi i propri cittadini. Fanno 
finti referendum e così nascono le 
“repubbliche popolari di Donbas”. Pu-
tin nega che le milizie siano russe, m fa 
spedire in Russia le bare con i suoi mili-
tari caduti. 
Dice che la Russia era costretta di ag-
gredire l’Ucraina perché si sentiva cir-

condata dalla NATO. È una falsità: ba-
sta guardare la carta geografica e si ve-
de che solo il 5% delle frontiere della 
Russia confinano con Paesi NATO. An-
cora, dice che bisognava difendere i 
cittadini russi maltrattati in Ucraina; 
Ma anche questo è falso. stranamente 
non esiste nessun caso di maltratta-

mento o discriminazione 
in Ucraina per l’apparte-
nenza all’etnia russa. Tra 
l’altro non si può dimen-
ticare che lì i cittadini 
ucraini parlano la lingua 
russa per la politica di 
russificazione forzata fin 
dai tempi del regime so-
vietico. Similmente, i sar-
di che parlano italiano 
non smettono per que-
sto di essere i sardi! 
Lo scopo vero di questa 

guerra è di eliminare lo Stato Ucraino e 
gli ucraini come nazione. Lo dichiarano 
apertamente nelle trasmissioni della 
TV statale russa i deputati del parla-
mento e i governanti 
russi. La Russia lancia 
missili sulle città ucrai-
ne e uccide la popola-
zione civile; nei territo-
ri occupati commette i 
crimini di guerra; fa 
deportazioni dei bam-
bini e “rieducazione” 
forzata per cambiare la 
cultura di appartenen-
za.  
Quando sento in Italia 
le voci dei finti 
“pacifisti” che chiedo-

no di non inviare armi all’Ucrai-
na e ricorrere esclusivamente 
alla diplomazia mi viene a chie-
dere a queste persone: perchè 
negano solo agli ucraini la possi-
bilità di difendersi e non chiedo-
no ai russi di non attaccare? Co-
me non ricordare che nel 1994 
l’Ucraina, la terza potenza con le 
armi nucleari, le ha consegnate 
alla Russia (accordi di Budapest 
del 5 dicembre 1994, firmati da 

GUERRA IN UCRAINA  

Gi¨ nel nellôultimo numero di ñIn camminoò la pagina sul mondo non aveva chiesto lôarticolo ad un esperto; aveva invece privilegiato la testimo-
nianza dal vivo su di un Paese (era il Burkina Faso) da parte di chi aveva visto di persona. Anche in questo numero lôautrice ¯ una testimone diretta, 
essendo una rifugiata ucraina, residente in Iglesias nellôambito del progetto di accoglienza qui operante. Come si pu¸ vedere, lôaccento ¯ a dir poco 
appassionato. La redazione lo accoglie, non necessariamente facendo propri tutti gli aspetti trattati. 

Ucraina, Gran Bretagna, Russia e Stati 
Uniti)? Il memorandum di Budapest 
prevedeva questo: l'obbligo per l'Ucrai-
na di rimuovere tutte le armi nucleari 
dal suo territorio. Dal canto loro, gli al-
tri firmatari, compresa la Federazione 
Russa, si erano impegnati: a rispettare 
la sovranità, i confini esistenti e l'indi-
pendenza dell'Ucraina; a richiedere 
l’intervento del Consiglio di Sicurezza 
dell’ONU se l’Ucraina fosse stata mi-
nacciata o vittima di aggressione, men 
che meno con armi nucleari. 
L’Ucraina ha fatto la propria parte l'U-
craina consegnando le armi nucleari 
alla Russia; la Russia doveva solo tem-
poraneamente, fino al 2017, poteva 
avere delle basi militari in Crimea. Ma 
la Russia ha violato gli accordi: ha pri-
ma occupato e poi annesso la Crimea 
senza ritirare le basi militari vi ha collo-
cato missili con testate nucleari punta-
te sull'Europa (Italia compresa). Pro-
prio per questo l'Ucraina ha espresso il 
disegno di entrare nella NATO per pro-
teggersi dall'aggressione russa!  

Se l’Ucraina non avesse consegnato le 
armi nucleari, forse la Russia non l’a-
vrebbe aggredita l’Ucraina? Allora, co-
sa o quanto valgono le garanzie e gli 
accordi con la Russia? 
Le foto testimoniano come sono diven-
tate le città ucraine dopo la 
“liberazione” da parte della Russia; e 
sono proprio le città dell’Est dell’Ucrai-
na dove risiede la parte russofona degli 
ucraini.                             (Irina Sabaniuk) 



borazione con le scuole in progetti an-
cora da definire. Tra le cose positive, 
c’è poi da sottolineare il fatto che,    
vista la centralità dell’impianto, questo 
potrà essere raggiunto facilmente a 
piedi da qualsiasi quartiere della città. 

Ciò permetterà ai 
giovani calciatori 
di essere indi-
pendenti e ai   

genitori di non avere 
l’assillo di doverli        
accompagnare. Purtrop-
po in passato sono stati 
realizzati impianti spor-
tivi distanti collocati, più 
che in città, tra Iglesias 
e Domusnovas, vedi      
Casmez e Ceramica. 
Quindi appuntamento 
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 Il campo del Cuore Immacolato è stato 
per molte generazioni di iglesienti, non so-
lo un campo di calcio ma un autentico 
“Posto delle Fragole” di bergmaniana me-
moria, dove sono conservati molti ricordi, 
anche di qualche prodezza calcistica. Il nuo-
vo impianto che consta di un campo da cal-
cio a 8 in erba sintetica di ultima generazio-
ne e di due campi da Padel con annesso 
impianto green foto-voltaico. Il tutto è sta-
to realizzato praticamente in concomitanza 
con il rifacimento della chiesa, con il suo 
nuovo skiline, in una combinazione di colo-
ri, verde e azzurro dei campi e le varie to-
nalità di giallo della chiesa, dove si fondono 
perfettamente sacro e profano. Ma che 
prospettive si aprono per la città che potrà 
usufruire di un moderno impianto di cui 
Iglesias aveva da tempo bisogno?  Il tutto 
parte da un’idea di Ignazio Cordella, porta-
ta avanti e trasformatasi in realtà quando 
nel 2020 viene vinto il concorso “Sport e 
periferie”, un bando per la ristrutturazione 
di impianti sportivi, di ben 800.000 €. Igna-
zio Cordella manager di origini iglesienti, 
formatosi a Roma, seguirà direttamente la 
struttura coadiuvato dal legale Danilo Gioi, 
parte del progetto e consulente. La società 
che usufruisce della struttura è sempre la 
Frassati, che compie 40 anni, da sempre 

guidata da Baldo Baldino, che rappresenta 
un’istituzione nel settore e che è una ga-
ranzia nel formare i giovani calciatori; egli 
potrà lavorare in maniera ottimale in una 
struttura all’avanguardia da un punto di vi-
sta tecnico. Ciò invoglierà i giovani calciato-
ri a dare il meglio. È facile prevedere che i 
numeri premieranno la “Frassati “. Inoltre 
la società, come sottolineano Cordella, Gioi 
e Baldino, si presta volentieri ad una colla-

IL NUOVO CAMPO SPORTIVO “CUORE IMMACOLATO”  

al Cuore   Immacolato per i tornei 
di calcio e di padel. Ci saremo tutti? 
Anche se invecchiati… Mancherà un 
tifoso speciale,      Don Angelo Pala, 
che dal balcone della sua casa par-
rocchiale guardava le partite, pas-
seggiando nervosamente, se la sua 
squadra, l’Atletico Palmari… era in 
svantaggio!           (Nicola Cancedda) 
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nistrazione comunale del centro ex  mi-

nerario, c’è la suddivisione della   rima-

nente parte del progetto non attuata, in 

vari lotti, la cui esecuzione dei lavori do-

vrebbe essere appaltata 

con diversi bandi, dando 

la possibilità di partecipa-

re a più imprese. <<In 

questo modo – aggiunge 

l’assessore comunale – 

diverse imprese potreb-

bero lavorare contempo-

raneamente e di conse-

guenza accorciare i tempi 

di conclusione delle ope-

re previste in ogni lotto, 

contribuendo al compi-

mento in pochi mesi di 

tutti i lavori previsti nel Piano generale 

d’intervento>>. Per il  momento dal Mu-

nicipio nessuno si sbilancia su eventuali 

possibili date d’inaugurazione della 

struttura. <<In questo momento due 

IL CENTRO INTERMODALE … ENTRO L’ANNO?  

“contributo alla causa” con i loro 
interventi dal palco. Tra questi anche 
il primo cittadino del capoluogo 
regionale, Massimo Zedda e il 
presidente del Consiglio regionale, 
Piero Comandini. A parte qualche 
intervento di alcuni che 
manifestavano pacificamente contro 
l’Unione Europea e aderenti alle 
formazioni politiche indipendentiste, 
tutto si è svolto nella massima 
regolarità. Anche quando tra gli 
interventi dal palco davanti alla 
piazza gremita si è proferita la 
proposta di rafforzare gli stati europei 
con nuovi armamenti e con un 
esercito unico. Un’idea proposta da 
alcuni leader politici nazionali e 
internazionali, che naturalmente è 
stata contraddetta dai manifestanti. 
“Perché vogliamo un’Europa di pace, 
che faciliti lo sviluppo sociale e 
rafforzi gli scambi culturali anche con 
le nazioni extracomunitarie. 
Insomma, un’Europa dei popoli”.  
                                     (Federico Matta) 

(“Una piazza per l’Europa”- continua da pag.1 ) 

 Potrebbero essere ultimati entro 

la fine dell’anno, i lavori per la realizza-

zione del centro intermodale di Igle-

sias. L’Amministrazione comunale     

lavora costantemente per far ripartire i 

lavori interrotti un anno fa e rendere 

fruibile una struttura, che potrebbe 

contribuire non poco allo sviluppo    

turistico ed economico del territorio. 

<<Tengo a precisare – spiega l’assesso-

re comunale ai lavori pubblici Alberto 

Cacciarru – che i lavori si sono inter-

rotti a causa dell’aumento dei prezzi 

dei materiali negli ultimi anni, ma an-

che a causa dell’impossibilità a proce-

dere, per diverse questioni, da parte 

del consorzio d’imprese che si era    

aggiudicato l’appalto. Ora, però,     

stiamo lavorando con costante          

impegno, per far ripartire quanto     

prima i lavori e per fare in modo che 

siano ultimati nel più breve tempo 

possibile>>. Nei programmi dell’Ammi-

tecnici da noi incaricati – conclude    

Alberto Cacciarru – lavorano per deter-

minare la consistenza dei lavori da ese-

guire. La nostra intenzione è di appal-

tare l’esecuzione delle opere entro l’e-

state. Salvo imprevisti tutta la struttura 

dovrebbe essere ultimata entro l’anno, 

anche perché il finanziamento regiona-

le è ancora nelle disponibilità del no-

stro Comune e l’impegno che ci stiamo 

mettendo per raggiungere quest’o-

biettivo è veramente tanto>>.                          

                                        (Federico Matta) 

Come sappiamo, il 16 febbraio scorso 
è entrato in Diocesi il nostro nuovo  
vescovo, mons. Mario Farci.   
Nato a Quartu il 09.05 67, ordinato  
sacerdote il 07.12.91, vescovo il 
09.02.25. Preferisce essere chiamato 
“Don Mario” piuttosto che 
“eccellenza”.  
Si può dire che ha conquistato, con il 
suo stile semplice ed essenziale, il    
favore di tutti. Per ora in fase di studio 
e conoscenza della nostra realtà, è già 
venuto due volte a far messa nella   
nostra parrocchia.  
Auguriamo lungo e proficuo lavoro e, 
da parte nostra, assicuriamo impegno 
di collaborazione. 

IL NUOVO VESCOVO IN DIOCESI  
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IN BREVE   

HANNO COLLABORATO A QUESTO NUMERO:  
(in ordine alfabetico) 

5ƛǊŜǧƻǊŜ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜΥ  Řƻƴ wƻōŜǊǘƻ {Ŏƛƻƭƭŀ 

wŜŘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƎǊŀŬŎŀΥ 5ŀƴƛŜƭŀ aƛƭƛŀ 

Hanno collaborato:  
Stefano Alfonsi - Nicola Cancedda -  Tonio DellΩOlio  - Maria Paola Figus -              
Federico Matta - Daniela Milia - Irina Sabaniuk - Roberto Sciolla 

No fait a si cojai mancu in su célu!  

 

Ci fiant dus piciòcus, sposus giai unu    

pagh’e témpus, chi si depìant cojai su 

dominigu avatu. Candu si nàrat sfortuna! 

Un’incidenti stradali e mórint tót’I       

as dus. 

Fiant dus piciòcus bravus e arribant impari a su célu. Santu Pérdu, cun-

téntu ca giòvunus aìci fiant andaus inderetura a su célu!  

A issus puru no dhus fiat partu béru di èssi ingùnis. Peròu, … 

“Santu Pérdu, nòsu si depèstis cojai dominigu chi bénit. Èmus a bolli fai 

sa cója innòi in célu. Si dhu circat unu prédi, aìci s’averat su chi 

disigiaus? 

“Eh - dhus fait santu Pérdu - piciòcus mius, mi parit ca incapitàis mali: 

innòi in célu de prédis no ci nd’est manc’unu!” 

Tantu po arr³ri! 
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ORARI DELLE MESSE: 
 

luned³ - marted³ - gioved³: ore 19:00    

sabato e prefestivi: ore 19:00  

domenica e festivi: ore 7:30 - ore 10:00 

*  *  * 

Le celebrazioni feriali sono precedute  

dalla recita del Rosario alle ore 18:30 

SARDITÀ. L ingua, trad iz ion i , s tor ie . . .  

 Abrili e Maju, mesis de pisca de sa tonnina 
In custus mesis, sa tonnina (volg. Tonnu) bénit de s’oceanu Atlanticu a su mari 

nóstu, su Mediterraneu, po fai su chi atrus piscis puru faint: po affillai.  

Arribant impari a dexinas e a dexinas e su passaggiu est própiu acanta de is 

costas de su Sulcis, intr’e mésu de Portescusi e de Carloforti. Est po cussu chi 

sa tonnara est una pisca antiga in sa terra nòsta.  

In tèmpus andaus, tonnaras ci ndi fiant mèdas. Imói in sa provincia nòsta chi 

traballant ndi funt abarradas duas scéti: Carloforte (Isola Piana) e Portoscuso 

(Su Pranu). A basciu de Porto Paglia si bint ancora is arrastus de cussa tonnara 

puru. Su tonnu si piscat cund’unas cantu de barcas e dexinas de piscadoris chi 

obédint a su raìs. Ponint is arrètzas a lóngu po unu trétu mannu de mari; is 

arretzas faint andai is tonnus a sa “camera de sa morti”: ingùnis s’arretza si 

serrat e is iscadoris dhus infrissint, fadendidhus morri (“mattanza”). Cussu 

trétu de mari si fadìat arrubiu de su sanguini de is piscis. Imói invècis dhus 

sparant e sunfrint prus pagu, mancu a paragoni. 

Su pisci po sa lèi dèpit pesai a su mancu 30 chilus i èssi lóngu unu metru e 

binti, de sinuncas, funt contraventziònis salìas …  

Su pisci poi si comprat friscu o sinuncas bénit inscatulau e dh’agataus in is su-

permercaus. Una parti importanti est cussa de is òus, po ndi fai sa butariga 

(bottarga). 

 

Is Pardulas  
La Pardula è uno dei dolci più amati e rappresentativi della tradizione sarda, 

simbolo della Pasqua sull’isola e della dolcezza che accompagna le festività. 

Gli ingredienti principali sono semplici ma di alta qualità. La base è costituita 

da   ricotta fresca, che deve essere fatta strizzare dalla sera prima per ottene-

re una consistenza perfetta, così da evitare che l’umidità rovini il risultato   

finale. A questa si aggiungono i tuorli d’uova, granito (una miscela di farina di    

grano tenero e farina 00), zucchero, un poco di strutto e un tocco speciale di  

zafferano che conferisce al dolce un profumo inconfondibile. Non possono 

mancare limone e arancia per un sapore fresco e agrumato. La pasta viene  

arricchita con semola fine e lievito per ottenere la giusta consistenza.  

Il risultato? Un dolce dal ripieno morbido e saporito, racchiuso in una crosta 

dorata e  fragrante. Anche se gli ingredienti sono abbastanza semplici, la Par-

dula richiede alcuni accorgimenti durante la preparazione. Ad esempio, è im-

portante fare in modo che la ricotta sia ben asciutta, affinché il ripieno non 

risulti troppo liquido. La pasta deve essere lavorata con delicatezza e attenzio-

ne, per ottenere una consistenza perfetta. La forma tradizionale della Pardula 

è quella di un  piccolo disco, con il ripieno che si raccoglie al centro, ma ogni 

famiglia sarda ha la sua versione personale, arricchita magari con una spolvera-

ta di zucchero a velo o un po' di miele sopra.  

Maggio nei quartieri  -  Come ormai tradizione, 

anche quest’anno nelle settimane di maggio ci reche-

remo nei quartieri della parrocchia per celebrare  

messa tra la  gente. È un segno cui teniamo molto: la 

parrocchia vicino a dove la gente vive. Nella locandina 

in chiesa, date, orari e luoghi. Ci attendiamo molta 

partecipazione. Le celebrazioni quest’anno saranno di 

mercoledì. Concluderemo nel nostro “Parco della 

Speranza”, con molti alberi ormai ben sviluppati! 

Festa patronale  - La nostra festa del Cuore Imma-

colato di Maria è una festa “mobile”; dipende, cioè, 

dalla data della Pasqua. Dopo la Pentecoste e la festa 

del Corpus Domini, quest’anno cadrà il 28 giugno, il 

sabato dopo la festa del Sacro Cuore di Gesù. È da 

definire ancora il   calendario delle manifestazioni che 

avremo in quei giorni. Poco chiasso, ma con iniziative 

di sostanza. Non appena messo a punto, sarà divulgato 

il programma. 


